La sezione DS ha esaminato nei giorni scorsi la situazione finanziaria del comune di Capua in questa fase di avvio del nuovo quinquennio amministrativo ed alla luce dei primi atti della nuova amministrazione comunale.
La decisione di convocare questa conferenza stampa scaturisce dalla convinzione che la maggioranza è incamminata su una strada sbagliata che farà precipitare in modo irreversibile la già grave situazione finanziaria del comune.

Si annunciano contratti per il direttore generale ed il nuovo comandante dei vigili urbani, programmi faraonici, manifestazioni e spettacoli, si firmano ordinanze che autorizzano, con la scusa di una urgenza scarsamente motivata, lavori assegnati a trattativa privata, mentre le casse del comune sono praticamente vuote.

La realtà, molto vicina al dissesto finanziario, richiede, invece, di dare priorità ad una azione di risanamento ed alla scelta delle cose più importanti da fare su cui concentrare le poche risorse spendibili.

Lo stesso responsabile del servizio finanziario in una nota ufficiale del 31 gennaio di quest’anno ha richiamato l’attenzione sul “ricorso all’anticipazione di cassa per assicurare la normale gestione” e ha invitato i responsabili dei diversi settori  ad evitare l’assunzione di nuovi impegni di spesa  ed a predisporre “un piano trimestrale per la dilazione dei pagamenti per i quali erano già stati emessi atti di liquidazione”. Si tratta dello stesso responsabile che oggi autorizza prelievi dal fondo di riserva per spese di dubbia necessità.
I DS di Capua intendono dare un contributo per una corretta partenza del lavoro del nuovo consiglio comunale attraverso una “operazione verità” che renda chiaro lo stato reale delle finanze comunali e ponga tutti, assessori, consiglieri, organismi e funzionari con compiti di controllo, di fronte alle proprie responsabilità.

Vogliamo altresì aprire gli occhi ad una opinione pubblica a cui vale la pena ricordare che in democrazia contano gi eletti, i partiti, ma contano innanzitutto i cittadini e gli elettori.

Abbiamo accertato nel bilancio del comune di Capua un buco di circa 5 milioni di euro pari al 40% delle entrate correnti complessive previste per il 2006.

Siamo in condizione di fornire l’elenco dettagliato, che pubblicheremo in un dossier  diffuso nei prossimi giorni, dei residui attivi di parte corrente che risalenti a vecchi esercizi finanziari e ormai non più esigibili. Si tratta di somme già impegnate per fare fronte a debiti pregressi, lavori effettuati, prestazioni professionali ed altre delibere che il comune non è in grado di pagare. Una situazione che sta alimentando un contenzioso destinato a spingere verso una spirale inarrestabile di crescita dell’indebitamento.
Vi sono poi sui capitoli delle entrate del titolo II residui attivi per oltre 4 milioni ed ottocentomila euro su cui nutriamo seri dubbi: addirittura contributi dello Stato relativi al terremoto del 1980; contributi per danni sismici di cui alle ordinanze 230/1984 e 317 del 1984, finanziamenti per l’acquedotto relativi all’esercizio finanziario del 1997.

Siamo, insomma, in presenza di un pareggio di bilancio falsato da una non corretta determinazione dei residui attivi così come prescritto dal DL 267/2000. 
    Tutto ciò chiama in causa non solo gravi responsabilità politiche ma anche evidenti responsabilità del Collegio dei revisori dei conti e del responsabile del settore finanziario.

Siamo in presenza di un ente che è di fatto in dissesto finanziario, i cui bilanci di diverse annualità sono stati portati artificiosamente in pareggio in fase di riequilibrio di bilancio attraverso delibere di alienazione di immobili pubblici alle quali non è mai stata data esecuzione.

L’allegra gestione del bilancio di competenza protrattasi per un quinquennio ha determinato una gravissima situazione di cassa. Ormai ogni mese si compiono salti mortali per corrispondere gli stipendi ai dipendenti.
     Dall’esame dell’elenco dei residui passivi redatto nel giugno del 2005 sorge il fondato sospetto che siano state utilizzate entrate vincolate per far fronte alle difficoltà di cassa. Risultano infatti tra i residui passivi delibere per il pagamento alla Regione della depurazione delle acque per oltre 3 milioni e 600 mila euro. Ritroviamo tra i residui passivi delibere di pagamento dell’ICIAP degli anni ‘90, di ritenute erariali e previdenziali al lavoro dipendente, 500 mila euro per il ripiano dei disavanzi dell’ACMS derivanti da un mutuo appositamente contratto nel 2002; pagamenti di debiti fuori bilancio per circa 2 milioni e 500 mila euro.
Il comune, inoltre, non ha versato competenze del Consorzio dei rifiuti CE 2 per oltre 2 milioni di euro.

In questo quadro riteniamo sia doveroso partire da un chiarimento sulla situazione dei conti attraverso la rideterminazione dei residui attivi e passivi. Alla luce di questo chiarimento vanno quantificate le risorse effettivamente disponibili fino al 31 dicembre per mettere il consiglio comunale nella condizione di individuare gli interventi indispensabili da assicurare alla collettività.
 La superficialità con cui si sta procedendo ad impegnare spese rischia, invece, di esaurire le scarse risorse effettivamente disponibili senza che giunta e consiglio si rendano conto degli ulteriori irreparabili guasti che stanno determinando.

Sul versante della spesa in conto capitale il Comune non ha più spazi significativi di investimento. Infatti le rate semestrali di ammortamento dei mutui contratti in passato non scenderanno al di sotto del milione di euro fino al 2015. Data la grave situazione sia di competenza che di cassa sul versante corrente è poco credibile pensare di poter destinare risorse aggiuntive ai 2 milioni di euro l’anno di ammortamento dei mutui pregressi alla contrazione di nuovi mutui.
Gli unici fondi utilizzabili rimangono finanziamenti e mutui già contratti ma non ancora appaltati e residui provenienti da ribassi inutilizzati di vecchi appalti. Tuttavia a fronte di queste esigue risorse vi sono numerosi cantieri aperti e mai chiusi, opere incomplete rispetto alle quali va fatta una valutazione per verificare quelle che possono essere portate a compimento.
L’esiguità delle risorse e la gravità di una situazione finanziaria destinata a condizionare per molti anni l’attività dell’ente, impongono sia sul versante della spesa corrente, sia sul versante della spesa in conto capitale la definizione di un credibile piano di priorità condiviso dal consiglio comunale.

Accanto alla delicata situazione finanziaria la giunta ed il consiglio comunale hanno il dovere di portare a compimento il procedimento finalizzato all’eventuale revoca dell’aggiudicazione della gara per la concessione della riscossione delle entrate tributarie avviato dalla delibera di giunta municipale 121 del 2005. Questione che ha anch’essa una sua incidenza sulle finanze comunali.
I diversi pareri espressi dall’avvocato Paolo Minervini su richiesta del Commissario prefettizio hanno chiarito molti  punti:

1) “è corretta la modalità con cui il Comune ha provveduto alla stima del danno derivante dal mantenimento del servizio alle attuali condizioni (quantificato in 1.080.000 euro oltre IVA)” e cioè l’assunzione come “parametro del totale degli incassi in conto competenze e residui e non i soli incassi in conto competenze come ritiene il concessionario”;
2) a differenza del responsabile del settore finanziario che giudicava “economicamente più vantaggiosa la proposta della IAP rispetto alla situazione che si determinerà in caso di revoca dell’aggiudicazione e dell’annullamento del bando e di tutti gli atti di gara” il parere legale sottolinea al contrario “l’inidoneità della suddetta proposta, meramente correttiva dell’errore di calcolo contenuto nel bando di gara per l’affidamento del servizi, ad elidere il presupposto giuridico dell’esercizio della potestà di annullamento in autotutela degli atti della procedura di evidenza pubblica”;

3) La concessionaria IAP srl “ non opera in regime di sospensione, bensì in regime ordinario per cui l’inadempimento agli obblighi contrattuali e l’inefficienza  del servizio potranno solo ad essa essere addebitati ed essere separatamente valutati dall’Amministrazione ai fini dell’esercizio del potere di risoluzione del contratto…”.

Le due questioni prese in esame, il buco nel bilancio e la questione IAP, oltre ad avere un grande rilievo politico ai fini di un corretto avvio dell’attività di programmazione del nuovo consiglio comunale, assumono anche una forte valenza di natura contabile per il grave danno che la mancata approvazione di misure di verifica  
e di correzione continua a determinare sulla situazione patrimoniale dell’ente e sulle tasche dei cittadini e delle famiglie.
Noi chiediamo pertanto ai consiglieri dell’Ulivo e dell’Unione di assumere le iniziative più appropriate per richiamare organi e funzionari competenti, consiglio e giunta ad adottare gli atti conseguenti nei tempi più brevi possibili.

Nei prossimi giorni adotteremo iniziative per portare a conoscenza l’opinione pubblica dei dettagli della situazione che abbiamo denunciato. A settembre in mancanza di risposte e di atti amministrativi conseguenti promuoveremo una petizione popolare per investire della questione la magistratura contabile e penale.
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